
T. 

IqAMMEN7'T DI ETICA. 

(Coittiiiir:izionc: vedi \vol. S V I ,  pp. 120-13) 

Alla tlomnndu clie cosa sia quel che si suo1 chi:im.are I?iiidividuo, si 
è data risposta di  suoiio alquanto par;idossale col dire che l'individuo C 
un'istituzionc. Pure, non ce n'è altra che abbia senso, perclii! lo Spirito 
f(>rt-i-i:i esso e trasfornra e disfa quei gruppi e ic1ilzjoni di teildenzc ed 
a0iti nei quali configurn f'inclividrialiti, n& pii8 nC meno che forma e . 
trasforii-in e cfisfr't quelle che si dicono istitiizioni sociali o storiclie, la fa- 

. 

miglia romana o I;i famiglia cristiana, In cnstn indis'ha o In schiavitù 
antica o In servitù medievale, , le '  quaIi si potrebbero considerare coine 
altrettanti individui, che sono nati, vissiiti e.. morti al pari di cesa& e di ' 
Napoleoi~e. . 

E sìircbbc fallacc obiettare clie queste seconde istituzioni nott Iianno 
consapevolezza di sè inetlesime,. laddove le. altre clic noi consideriamo 
simili, gl'individui criipirici~n~ei~te detti, Ii:iiino tale c.o~tsapc~olezz;i, In qua! 
cos:i porrebl~e gran diKererizn t rn i due ordiiii cli individualità. Pei-ch6. 
anclie le istituzioni sociali noil hzinno realth f~ iori  della consapevoiezza 
di  loro stesse, la coi~sripe~~olezza del romatlo o del .cristirit~o o dello 
schiavo o dcl bramano, la quale si distingue dalla consapevoIez~a di  essi 
individui in altri loro aspetti ; e se questa coi~sapevolezza sembra talora 
josuficientc, insuficiente può sembrare altresi quella clie ta1e.o tal altro 
ind iv iduo ,  Cesarc o ~ : ì ~ o l & o n e ,  ebbe di si! rnedesifno. 

iV& si pub porre la diiferenza nel19n1tro c:tratterc nella spintri n con- 
. sc i~ars i  e a farsi valere. per sC, ]:i qiiale è degli individui nè piili n6 meno 
che di tirtte le altre, istituzioni; e in turte'è i.iicntp:iltro che In loro stessa 
esistenza, data loro dallo Spirito yercliè vitta e muoia dopo aver percorsi> 
i l  siio ciclo e adempiiito il proprio uficio. Vita tsffannosa e dolorosa, e 
jiisienie fideiite e sioiosti, che vuol cons.err\.ars e per co~.iser.vnrsi si ii-ii- 
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sforma e trttsf'oim:it~clnsi si consti~i~a c pcriijce; il che 11011 è ~otitradi- 
zione se non i-iel significato filosofico i11 cui api vita, ogni rnoto, 6 con- 
tradizione. 

Perciò I'iiidividuo .sente la propria idciitiili col Tutto, e sente cotiie 
egoistico,  ossi:^ folle e prlrologico, il  conato di contrapporsi n1 'I'utto, di 
far parte cla st", d i  ritr:irsi nel recinto della propria individuyljtA, che 
agli speiili-ientri recinto e iiisieriic coi-iiuni~ne, 'ilinio e il-isieiiie varco. T': 
ogni individua sente che l'opera sua '6  iiil'opera a -lui  coiiiri~cssa, chc la 
forza stiri gli vicnc prestata; e, nei triomenti nei quali par quasi che la 
sua vita sia sospesa o jnaridita, invoca c rispetta che 1'IZterno Padre, il 
'Tutto, rifluisca in lui, lo riai~it~ii,  lo sp in~ i i  :i uii segno: e prega, in~*oc:i 
c aspettta la G r a z i a .  

Aspeita l u  Cii.;izin .così i l  poeta, clie l:> c11i;iiii:i ispirazione, cotile il 
fllosofo che 1;i chialila icierl, corile l'uomo di Strito clie la chiaiiizi sisr:l 
sicura o polso vigoroso, come 19.norno di, 3iierr:i che la cliian-izi corng~io 
o ciiitusi;is~~~o, come l'iionio più -modesto clic s,i possa niai togliere in  
esempio, i l  qtialc tatjrolta noli sa pii1 cortic sndire innanzi riella Vita, 
tanto il teciio lo oppriti-ie, eri ecco la Grazia gii appare, masnri sotto 
fortila di u ~ i  raggio di  sole o , d i  un paesaggio fi-esco di verde e di  ru- 
siada, che gl'inf'onde nuova gioia ed ailiore pel vivere. Chi, se non iin 
fatiro, e ai-iclie costili so1t;into nelle sue vuote prirole, potrebbe cr 1':ir da, 
sè i> e riiiuricirire al soccorso della Grazia? 

Si potyh ben rigettare la forina teoiogica del coilcetto clj (;i.azia, che, 
distaccando i 1  Tiitto dnll' individiio, Ilio dall'i~oma, era cotldotto poi a1 
bivio di aniiullarc o Ilio o l'uoriio, e i~cllc dottrine p i ì ~  rigorose annul- 
lava I'uotiro, C nelle ecletticlie (sia nella Cliièsa' cattolica sia nelle prore- 
stanti). si travagliava iiei duriIisrni della grniia. p~-nli?cmicns da parte di 
Ilio e della grtrfin cooyctqnns da parte dell'uoiiio. Ma cluai~do la Grazia 
.veng:i concepita non conle l'intciveiito di una forza estranea, mii come 
il corso e ricorso, l'alterno respiro, di un'iinicn forza, si superano le dif- 
ficolta della teologia C iiel tenipo stesso si ricoi~osce l'iii~portatrzn del 
coiicet to che essa 1iropoiicv:i e teniavti di  elaborare. 

Allo stesso mo~lo 6 stata rico~iosciutzi, pur attraverso le dif:ctiose, 
elabornzioi~i reologiclie, l'importatiza e veriti1 del colicerto d i  Provvi- 
denza; il quale si distingiie da  quellzi della Grazia in ciò, clie lY~iiio; 
fa  Grazia, si riferisce alla forza spirituale iii genere, c I7:i1rro, la Provvi- 
denza, al particolare compito clie n ciascun iiidividno iii ciascuna situa- 
zioi~e 6 assegiirito. Cimmagiiiazioric puii 1). sognare una o un'altra 
opera a lihito; senonchè la scelto effettiva non è cosa di  noi, m a  della 
Provvidetizo, chc ci consente d i  far questo o quello, questo e iiotì quello; 
cosi come i l  fiii-lo feliceinetite non ci C dato se iion i~elln iiiisura che cc 
ne sarh coticessa la Grazia. I fatui si propongono bensi, e anche questa 
volta nelle sole parole, opere nate nella astratta loro ~nmagiiiazione e non 
coi-iscniite o il011 iiciiiestc dall'obietti~~o e logico corso delle cose; 111:i i non 
fatui sniciilò i 101-0 i i j i t  inrimi moti e interrocrano la realtu delle cose ner 
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csserc prolili a ricevere in s;l il cctino dclla Provvidenza. corilc nel- 
1':iplxurente smarrirsi e vacil1:ire dclle nostre forze invocliiarno la Grazia, 
così per I'uso migliore, per l'uso conveniente delIe nostre forze, non ci 
restéi clie rassegnarci e confortarci liella Provt?icleiizci. 

li conccito, ctlc si cslirinie nelle fortiiole dclla 13ro\~vidcnza M, della 
tt Logica delle cose D, dclla Necessiih che trascende gl'indi\lidi~i D e della 
a Storia clie iic sa piii di noi n, e simili, C stato soslicttnto di carattere 
tritsceildente e niitologico. P: clie tale sia stato, c chc tale ~ O S S ~ I  :i volte 
riclivenlore, i: da ritnniettere; mn ciò non toglie clic esso abbia uti cotltq- 
riuto ufiutto rciilq L' cl'ilico. 

Il poeta si accinge rli sqIito, coiil'G noto, alt'opcni poelica, il svolgere 
e tradurre i11 atto la sua ispirazione, con 'certe intenzioni o fini pratici 
e con certi precoricetti o sistemi; e si suo1 dire clie, se egli è vcraiiientc 
poetc?,'sc lo sua ispircizioile è gentiinil c forte, ptsserà attraverso $li osta- 
coli di quei Iini estronei e di quei concetti inadeguati, e coinpiril, contro 
di essi, l'opera suti. Ma di solito vi piissa attraverso, non giB :ibl>ntten- 
doli ossia sgombratidoli dcIiberatninei~ie e criticaiidoli razionulrnentc, sib: 
bene illt~Jendosi di adempicrIi c seguirli, o aImeno di ivcrli 'adempiuti 
e segt1it.i in certa misurn, con uiia soriw di comproiiiesso, Come nasce que- 
sta cosid(1etta illusione? Comc senlpre Ic illusioni: per la volonth di farle 
iwscerc, perchè pi;icciotio, perche ~ I ~ I c ~ I ~ o  gli scrl~poli e il for~neiitv. T1 
iniser suole Dar hcile cr&lenr.a :i qitcl cll'ei viiole )I,  sentenziava niesscr 
.I .udovjco. 14: sono vcrririiciite, i~c l  iiiodo i n  cui si descrive la loro ;;citesi, itlu- 
sioni? No, j>ercIiè noil .sono cot~osciute per tali, c perci6 non sano tali, m? 
atti di vita, utili al fine' clie si lxrsegue. I1 critico. cltc esamina poi il 
processo di quella creaziotie poetica, o l'artista stesso fattosi critico c sto- 
rico di  se stesso, chiaiiicri quegli ritti illusioni e dirii realti't l'opera 
poeticii che L: nata; r. dir8 clic la logica dellti pocsia è stata piii sapieliti 
clella 1or;ica dcll'indiviciuo nu tore di , quella poesio, c11c la Provvideilz;~ 
ha, hcn diretto Ia mente dcl poeta senza saputri o contro Ia credenza 
cfcll'noii~o; e siiliili, Così I:I chiameri c cosi dir:); ma con la riserva, se 
C critico fiIosofo, che si trairti effettivamente non di rceltii una vo1l:i C 

d'illusiotlc l'altra volt:r, 1~x1 di rcntl~i iii cn,traii~l,i i 'casi, di  rcnlt!i di dac 
diversi ordini o forme. 

I I  riiedesimo accade al liiosofo, del quale può ":ilere in  csetiipio il 
Vico, clie credette iiigenuat~lente di  stabilire u n  sistema filosofico adatto 
allc Repiibblichc cristiano, C, avvollo in  cluesia credenza, sicuro deila 
~>ruj,rin fede, J'oggib C manc~f i i0  i piii pericolosi concetti, dissolutori di 
ilt~cll;i f(!clc. 1,;1 logica della lilosofiii potè pii1 dclln sua logica di uoiiln 
crericnte. 13 il iiiet.Iesiriio si nota ricll'opera n>orale, in  cui pii1 volte il 
cuore, si clice, consiglia meglio clella icsin, cioè iioi ci astcniimo da cose 
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ehc lc norme clic ci siaino prclisse imliarrebl>rro e unti profonda 
voce victa d i  fare o volge al  colitrario, spesso iticluccnrloci a uti7 illogica 
e illnsoiiii transazio t ~ e  con le norine riverite, Poi, ripensando l'accadt~ to, 
ririgraziaino talvolta 13 l~iovvidenz:~, che ci tenne la sua salita n~ano 
sii1 capo e c'itnliedi ci i  iilril fare. . 

Sebhctre Ic 111ctali)rc tfi cu i  i1 Iii~cuaggio s'ilitcssc: paiano i11 itttii 
qt~essli casi oilombrrirc nn diialisiilo t i t t  u o t ~ ~ u  e I:ogicri, iionit.) c Srrovvi- 
Jei~za, uomo c Necessitit supcriorc, - e percii) un;.i trrisccntienzo, -- il 
L ~ C I ; I I ~ S ~ I I C )  e la trasccilcleriza soiio, ~iiinqiic, solturito nelle in-ii~iagirii ; e ciò che 
rcnlmciitc' si ciiui~cia noil 6 dunlisiiio, ina dialettica: la dialettici1 dello 
spirito.iiella vprieth-ut~ir:t delle siic i'ortiie, per la quafc a volta ;t volta 
s i  crea la poesia, si pensa, si opera, viriceilda e sottoiilettcndo volta per 
volta con l'eliergiii d i  tinu forn~i i  le altre forme, iila non cosi triorif'al- 
iiieritc clic non sia ricccssario iidoperi~re .t:~fvolta porfino :istiizie di gixerrii 
\terso si: stesso ( z 4  l'astuxiu della liagioile n). . 

Ora se 'della coiisiilerriziont. cli ciascuna r l i  queste f'oriiic! s l .~ i r i~unI i  
si passa :I ceiieralizzare, e ct 5uardurIe tutt'c insicmc, sarh lecito ~iarliire 
d i  uiia l,ogicri delle cose, d i  ui-ia Neccssitr'i, di iinu ,I'<agioilc, d i  una Prov- 
videnza, clic regge, in:ilgrado gl'individui, le cose umane; cioè, in  altri 
tcriiiini, si distiii~ucrà tr:i 170,.icra positiva dello Spiri.to e il ilecativo che 
scilipre I'accornpagnii i n  o g ~ ~ i  istai~te, e che in 0314 istante C sorpassato. 
Questo negativo, che il011 è una parte della reoltfi rila C In reziltk stessa, 
ltice c . percib irisiciiie ombra, viene itiettiforicèinleiiie staccato conle parte c 
coritnipposto a un'riitrn parte, e l'uiia si cli ianx~ I'uinaila, il terreno, I'iii- 
divjdtiatc, il inurtale, e l'altra il  divino, il ceicstc, IYutlivers:ite, l'lmilior- 
t;.ile. I,rt nieì:ti'orti è rnctafora, nin il pensiei-o i n  ossa pe11w"t O 11)erf'eitìi- 
inciltc critico; e sa rirlui i i  ~.irendono iii modo materirilc fa iiictaforri, e 
rcndoiio ~iiitologico iluci pctisicio, 1:i colpa C del loro poco discerniineiito. 

N&. solo quel pcnsicro è iriceiisurnt.iilc, ma ritiene, anclic neIla sua 
forii-ia eiifiitica e 'cilc~uai~~o poetica, uila grande e sifiitare eficucia, asse- 
rendo 13 ie:~lth dello Spirito, che è ruziotliilitti, contro ogni coiitiilgen- 
tiscilo, f'eiloineilisilio e arbitrarismo, sensistico o naruralis~ico che  si:^. Setixn 
clucl concetto, toriierelibe iri~possibile iti~endere un'opcra d'arte, un sistetilq 
filosofico, ~in'aziorte, la storia in senernle; perclie iilteildcre è perlsiire In 
fiiialith iriterria o fa ragi<~ile ilcl J'ritto che s'iiidagri, 111 sua logica c la siit.i 
necessi ti), la Provvidcnzti cric Io Sovernri. 

Ilcl resto, cotilt* è ii?dubbio clie quel co~icet to  pub essere pervertito i i i  

initologiu (al pari, del resto, d i  natura I ) ,  evoluzione e cii tutti gli 
attri concetti), cosi non i: iiieno iariiibbio clic esso pioviciie dalle mi tolo- 
gic e ckille religioni, e pii1 piopri:iiiieilte dal cristianesiilin, !le1 il~iale liu 
scrhatc.3 piitole e forriirile. Rila queste parole e foriiiolo, chc ;incorri si :do- 
pernilo pcr ~~f f i s s in~e  veri [i losc)fich~! dellti stessa origino storicii, ilori 
rlcbboii~ susci tarc diflidcnzii, perchi: restario i n  filosofia coii~c u i i  scin pl icc 
ci blasoric'di rlolilih 11 ~ l c l  quale a buo~i diritto sascbbe da irar varilo. 

1.3. C. 
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